XXVIII DOMENICA T. O. – ANNO C
Andate a presentarvi ai sacerdoti
Il Sacerdote, nell’Antico Testamento, aveva ricevuto dal Signore un mandato chiaro, preciso, inequivocabile: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11). Essi dovevano separare, distingue ciò che era conforme alla Parola del Signore, alla sua Legge da ciò che era da essa difforme. È santo ciò che può essere offerto a Dio. Ciò che non può essere offerto a Dio è profano. È puro ciò che può essere offerto al Signore. Impuro è ciò che non può essere offerto al Signore. Essi sono i custodi della Legge del Signore. Poiché ogni uomo deve essere offerto a Dio in sacrificio perenne di fedele obbedienza, sempre deve essere conservato nella Legge del suo Dio. Questa è la missione del Sacerdote del Dio altissimo.

Se il Sacerdote diviene lui impuro perché non si conserva nella Legge del suo Duo, se Lui non può offrirsi a Dio in sacrificio di piena e perfetta obbedienza, nessun altro per lui potrà essere offerto a Dio. Gli manca la scienza, la sapienza, la conoscenza della Legge del Signore. Non può creare uomini moralmente puri per il suo Dio, se lui stesso non si conserva nella più grande purezza e santità. Così il profeta Malachia: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi  invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,1-9). Sono parole che vanno profondamente meditate e custodite nel cuore. Spetta al Sacerdote rendere puro e santo il mondo al fine di presentarlo e offrirlo al suo Dio, Signore, Creatore, Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Senza questa opera di purificazione, a nulla serve il suo ministero. Sarebbe un ministero vissuto dall’impurità e dalla profanità, dalla vanità e totale sterilità in ordine ai frutti da produrre.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Se la missione del sacerdote, anche della Nuova Alleanza, è quella di purificare ogni uomo per farne un’offerta pura e santa al Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, e questa purificazione si può compiere solo per la predicazione del Vangelo a tutte le genti, perché obbediscano alla fede, perché oggi si dice che il Vangelo non va più predicato? Perché si insegna che ogni uomo è puro, mentre nasce nell’impurità del peccato, erede della colpa di Adamo e poi diviene ancora più impuro per i suoi molti peccati personali? Evidentemente qualcosa si è inceppato nell’esercizio del ministero sacerdotale. Ma cosa si è inceppato? Chi si è inceppato è lo stesso sacerdote. Molti oggi pensano che sia sufficiente creare un umanesimo di compassione umana. Vi è un tonfo profondo dalla trascendenza nell’immanenza, dal soprannaturale nel naturale, dalla rivelazione al pensiero dalla carne, dalla volontà di Dio alla volontà dell’uomo. È proprio questo tonfo dalla purezza nell’impurità e dalla santità nella profanità che ha fatto sì che il sacerdote si separasse dalla verità del suo ministero ed è divenuto parziale, lacunoso, impacciato nell’esercizio del suo ministero divino. Non si vuole essere più ministri della santità di Dio, in Cristo, nello Spirito, per preparare al Signore un popolo a lui gradito, santo, giusto vero. Si lascia il mondo nel suo peccato e nella sua morte, Ma non è questo il comando dato dal Signore ai suoi Apostoli. Ma neanche questo ha fatto Cristo Gesù. Lui è il Consacrato alla verità per consacrare il mondo. Lo consacra alla verità per mezzo dei suoi Apostoli. La verità è Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni sacerdote in Cristo consacri il mondo a Cristo verità. 
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